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Premessa 


La ricerca sulle nostre origini vive un momento di particolare fervore. 
E non è un caso se Università, Soprintendenza, studiosi dedicano, ormai da 
tempo, un’attenzione particolare al nostro patrimonio artistico, storico, 
culturale, archeologico. 

Il merito sta nell’aver saputo offrire occasioni e stimoli adeguati. 

Il risultato è che, oggi, tutti ne sappiamo di più. O, quantomeno, 
ognuno ha una possibilità ulteriore di confronto, di analisi e, perché no, di 
critica. E, se un giovane, come l’autore della pubblicazione che licenziamo, 
decide di dedicare parte del suo tempo allo studio per invadere, con la 
curiosità e la passione degli anni che si ritrova, il campo degli specialisti, 
vuol dire che è cresciuto anche il coraggio della ricerca. 

Vuol dire che la Città coglie l'effetto indotto e produce valore aggiunto. 


Vuol dire che all’attenzione dell'Amministrazione vengono posti biso¬ 
gni nuovi, rispetto ai quali, probabilmente, occorrerà procurare opportunità 
di orientamento e di formazione capaci di sostenere la voglia di ricerca che 
Maddaloni esprime. 


dott. Gaetano Pascarella 
Sindaco di Maddaloni 


gennaio 1999 
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Prefazione 


La ricerca storica in questi ultimi decenni del secolo che sta per chiudersi ha 
ampliato il suo campo di analisi ad aree ed argomenti che, fino a poco fa, 
avrebbero fatto arricciare il naso allo storico “tradizionale”, interessato solo 
ai “grandi” fatti ed ai “grandi” avvenimenti. 

La “microstoria”, la storia cioè di fatti ed avvenimenti “minori” o “locali”, si 
è andata affermando sia perchè l’esasperata ricerca della “macrostoria”, ce 
ha tenuto banco con il rifiuto totale di spazio a quanto non fosse tale, correva 
il rischio di trasformarsi in una esercitazione accademica, sia perché ci si è 
resi conto del contributo che viene alla “macrostoria” dalla ricerca “locale” 
quando sia ben condotta. 

E’ questo il caso dell’argomento trattato da Michele Schioppa: nato 
dall’interesse di un giovane, curioso della storia locale e ben consigliato, 
mette in giusta luce le vicende che hanno portato all’adozione dell’attuale 
Stemma civico ( legato alla qualifica di “Città” per Maddaloni ), basandosi 
su ricerche di Archivio, la cui documentazione è oggetto di attenta analisi. 
Ciò gli permette di evidenziare non solo l’approssimatezza e talvolta la 
superficialità della condotta di Amministratori di epoche oramai lontane, che 
adottavano o sottoponevano a modifica il simbolo civico più per 
“sentimento” o “visceralità” che per azione logica, ma anche come il 
tramandarsi delle notizie sulle vicende cittadine sia regolato più dalla 
tradizione di quanti hanno scritto prima che non della informazione 
scientifica: così il contributo di Michele Schioppa diventa un valido tassello 
alla ricostruzione critica della storia maddalonese. 

Prof. Giuseppe Guadagno 
Università di Salerno 
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Poche Parole sullo Studio 


Questo testo, volto a porre in essere una riconstatazione di 
quello che è il nostro Stemma e lo Status di Città, nasce da una 
curiosità. 

Posto in un primo momento solo come spunto di conversazione è 
stato, poi, investito di una certa importanza e rivalutato, 
ritenuto di più ampio interesse. 

Il testo che nasce in ambiente poco interessato a certe 
problematiche, si pone quale invito alla riscoperta, anche se 
faticosa, della nostra Memoria Storica. 

L'argomentazione "culturale", in senso lato, a Maddaloni ha avuto 
stagioni fiorenti ed altre "invernali", se non "infernali". 

Ritengo che non siano accettabili le tesi di quanti si lamentano 
"di cattiva programmazione culturale" pur non alzando un dito per 
evitare che ciò avvenga: credo che l'unica cosa certa è 
lavorare per il Futuro. 


Un topo d'Archivio 
Cultore della Memoria Patria 


11 



12 



Ai Miei Educatori 

Agli Eletti di Maddaloni 


HlSTORlA MAGISTRA VITAE. 
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Lo Stemma della Città di Maddaloni 

Gli stemmi delle nostre città evidenziano "...lo Spirito e la volontà del passato che 
sopravvivono con significato autonomo. Questa volontà va indicata come esempio per 
dotare la comunità di parametri di interpretazione delle tradizioni, sempre valide 
testimonianze di virtù civiche, morali e culturali... 1,1 . 

Con il comma 7 dell'articolo 36 della Legge 142\90 sull'autonomia locale il Sindaco aveva 
come distintivo la fascia tricolore con il simbolo della Repubblica Italiana, invece il comma 2 
dell'articolo 4 della nuova disposizione legislativa in tema di “...Misure urgenti per lo 
snellimento dell'attività amministrativa e dei procedimenti di decisione e di controllo ...”, 
Legge 217 \97 o ‘‘Legge Bassanini" 1 2 , dispone che il distintivo del Sindaco sia sempre la 
fascia tricolore ma lo stemma presente deve essere quello del Comune. 

In effetti, si vuole evidenziare, anche sotto l'aspetto formale, l'importanza della presenza 
dell'autonomia locale. 

Per analizzare il significato del nostro stemma è opportuno iniziare a prendere in esame alla 
luce della documentazione esistente, quanti ne hanno trattato. 

Il primo a parlarne è il De Sivo 3 nella sua storia di Maddaloni, ove dedica il Capitolo VII 
alla Impresa, cioè alla storia dello stemma della nostra Comunità che allora veniva chiamata 
Università. 

Il nostro storico riferisce di un primo stemma cinquecentesco, caratterizzato da un castello 
in scudo barocco con testa di putto sulla sommità volendo riferirsi a quello che nel 1546 fu 
scolpito e posto sulla facciata della antica Chiesa del SS. Corpo di Cristo (Fig. I), poi 
collocato sulla facciata settentrionale quando la Chiesa fu rifatta nel ‘700. 

Segue poi l'episodio secondo il feudatario Carlo Carafa, l'ottavo duca 


1 M. De Crescenzo Stemmi comunali della Provincia di Caserta, Caserta 1998, pag. 12. 

2 G. U. n. 113 del 17 maggio 1997-supplemento ordinario n. 98YL. 

3 G. De Sivo Storia di Calazio Campana e di Maddaloni, Napoli 1860-65, pagg.97-98. 
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Figura I Stemma di Maddaloni scolpito nel 1546 e attualmente posto sotto 
l'atrio della Casa comunale di Maddaloni. 
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della dinastia Carafa di Maddaloni, nell'anno 1704 volle istituire un nuovo stemma del nostro 
Centro , e "...per far tanta mutazione tolse consiglio da un arciprete D. Francesco Maria 
Catfora, uomo trovo scritto, di molta letteratura, il quale almanaccando sulla "meta-luna" 
volle alzare una mezza luna sullo scudo dell'Università; nè ciò bastando, visto che in 
toscano "meta" significa "punta", fece una piramide con una mezza luna in punta; così 
figurando due volte lo stesso pensiero... " 4 (Fig. II). 

Di seguito c'è poi la trattazione di un altro stemma: quello presente sulla facciata principale 
della chiesa del Corpo di Cristo, secondo il nostro storico istituito nell'anno 1740. 

Riferisce, infatti, che "...parve ancora troppo semplice così fatta la impresa; perché 
ricostruendosi la chiesa del Corpo di Cristo verso l’anno 1740, non so con qual consiglio, ne 
pensarono un'altra, ch'è quella in bel marino sulla porta del sacro edifizio. Misero la mezza 
luna sur un pagliaio, con due lioni rampanti e coronati da' due canti. Volevano significare 
Maialone in metà-luna e metà-leone; e come qui chiamano meta il pagliaio, fantasticarono 
quel mescuglio, di pagliaio, mezzaluna e lioni... " (Fig. III). 

Altro storico maddalonese che si interessa del nostro stemma è D. Francesco Piscitelli, 
Canonico e Arciprete della Collegiata di S. Benedetto di Maddaloni. 

Il nostro prelato acquista una particolare importanza per il fatto che il De Sivo nella 
prefazione al libro sulla nostra città ebbe a ringraziarlo per l'aiuto che aveva dato alla sua 
ricerca. 

Il Piscitelli dopo aver dedicato il primo capitolo del suo libro all'origine del nome 
Maddaloni, giunge alla conclusione che lo stesso derivi da Mataluni, che sarebbe stata la 
denominazione dell'abitato già quando ancora era dipendente da Calatia, per cui critica sia 
l'ipotesi del canonico Mazzocchi secondo il quale il nome Maddaloni deriverebbe dall'ebraico 
Magdal , sia quella del De Sivo secondo il quale avrebbe origine da un preesistente e 
antichissimo monastero intitolato ai SS. Maria Maddalena e Marciano, ed aggiunge che "...si 
rileva pur quanto debba calcolarsi l'opinione di essere 


4 II Carfora era, con D. Mario Capano, Economo e Governatore della Chiesa del SS. Corpo di Cristo - Archivio 
di Stato di Caserta, notaio Andrea Giannettasio , n. corda 9298-9338, anno 1723, foglio 661. 
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derivato Maddaloni da Mèta di leone o da Media luna. Troppo poetica, per non dirla strana, 
fu quindi l'invenzione di un mio antecessore, D. Francesco Maria Catfora, che per 
concordare le due opinioni foggiò per stemma del nostro paese una meta di paglia, rampata 
da due leoni coronati, e sormontata dalla mezza luna, abolendo l'antico e più conseguente 
stemma dei tre castelli, ripreso poi con saggio provvedimento pochi anni or sono... " 5 . 

Nel 1939 Francesco Ignarra pubblica una relazione sullo Stemma di Maddaloni, per incarico 
dei rappresentanti del Fascio della nostra città 6 . 

Il nostroall’inizio della sua relazione premette che "...da circa mezzo secolo il Comune di 
Maddaloni usa come stemma, negli atti ufficiali, un castello sormontato da tre torri; mentre, 
un pò dovunque, in atti ed opere dell’ultimo scorcio del secolo scorsoe di anni recenti, il 
blasone di Maddaloni è figurato con una bica conica di paglia, sormontata da una mezza 
luna e fiancheggiata da due coronati leoni rampanti. Intanto, non solo non risultano 
depositati regolarmente l'uno e l'altro, alla Consulta Araldica; ma presso di questa non si ha 
alcuna notizia relativa allo stemma di Maddaloni... ". 

Dato ciò, "...per virtù di chiari interpreti dell'indirizzo fascista, quella piaga storico- 
sentimentale si va a sanare... ", infatti nel 1937 la questione fu delibata radicalmente in 
quanto il Podestà di Maddaloni, il Comm. Amedeo Sorvillo, iniziò la pratica per adottare lo 
stemma ufficiale, in ottemperanza alla disposizione che imponeva aggiungersi il Capo del 
Littorio agli stemmi civici 7 incaricando l'Ignarra di fare uno studio storico ed iconografico 
sullo stemma che si andava a proporre. 

A tal proposito lo stesso relatore riferisce che "...il lavoro - necessariamente lento - iniziato 
nel gennaio del 1937 fu, poi, da me svolto, durante più che due anni, collaborando anche 
con le successive amministrazioni De 


5 F. Pisciteli! Dissertazioni per Illustrare alcuni punti della storia di Maddaloni, Maddaloni 1885, pagg. 16 - 17 

6 F. Ignarra Lo Stemma di Maddaloni, Maddaloni 1939. 

7 II 12 ottobre del 1933 il Re approvava l'Istituzione del Capo del Littorio , con decreto reale n. 1440, anche se il 
provvedimento era già operativo dal 14 giugno 1928, R.D. n. 1430. La rappresentazione, ufficiale figura 
araldica, è relativa allo scudo sabaudo il cui unico quarto superiore, il Fascio del Littorio, è d'oro "... circondato 
da due rami di quercia e d'alloro, annodati da un nastro dai colori nazionali... "(art. 1 ). L'adozione di tale Capo 
del Littorio è comprovato dalla documentazione comunale di quegli anni trovata in Archivio Diocesano di 
Caserta, serie 3, busta 26, fascicolo 189\1 (fig. 11,6). 
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Figura II In alto a sinistra: stemma che il De Sivo dice adottato nel 1704; in 
alto a destra e al centro: tre interpretazioni di fine XIX e inizio XX secolo; 
sotto: due interpretazioni del periodo fascista. 
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Zerbi e Renga. Fu opera faticosa e di scarso merito, come accade per le ricostruzioni 
storiche di carattere locale... ” 8 . 

L'Ignarra imposta il suo studio in tre parti, di cui la prima e la seconda sono dedicate 
rispettivamente alla memoria storica e onomastica, mentre la terza all'analisi dello stemma, 
ove riprende in pieno le tesi del De Sivo. 

Nella trattazione circa il primo stemma aggiunge che fu prelevato nel 1892 dalla facciata 
settentrionale della Chiesa del SS. Corpo di Cristo e fu posto nell'atrio della casa comunale; 
mentre del secondo da un pesante giudizio critico 9 . 

Trattando dello stemma che, a detta del De Sivo, sarebbe stato adottato nel 1740, tra l’altro 
riferisce che a quell’epoca lo stesso era scolpito in marmo, di belle fattezze, sul portale 
dell'antico Convento dei Cappuccini, adibito a carcere mandamentale 10 . 

Segue il paragrafo relativo al ripristino del vecchio stemma, anni 1879-1880, con castello 
turrito!fig. H,2), in sostituzione da quello allora vigente(fig. III). 

L'Ignarra riferisce di due consigli comunali: il primo del 18 agosto 1879, durante il quale un 
consigliere, da lui riportato come Gennaro Castaldo, propone l'abolizione dello stemma con i 
leoni e la mezza luna ripristinando il castello con l'aggiunta di una serie di accorgimenti, ed il 
secondo del 6 gennaio 1880 durante il quale si revoca la delibera del 18 agosto 1879 
ripristinando lo stemma antico cioè quello "... della bica e della mezza luna... " . 

Al dire dell'Ignarra il problema fu sentito dalla comunità maddalonese la quale non concepiva 
che un argomento di così grande importanza passasse 


Come vedremo dall'atto deliberativo del Podestà Renga del 23 settembre 1939 la data dell'incarico è inesatta. 

9 " La miseria Lineare del disegno, la sconcordanza deforme della masse, il forte sapore egizio di quella 
piramide sorgente dal piano desertico, l'assenza di saracino della mezzaluna, il disagio statico di quell'aggeggio 
astronomico costretto a far la ballerina equilibrista sulla punta della piramide, fanno già, di quella costruzione, 
un parto estetico sommamente infelice. Ma le cose vanno ancor peggio quando si esamina il profilo simbolico 
della struttura... il quale si riduce ad un vuoto gioco di parole ed abbassa la dignità di uno stemma alla vanità di 
un indovinello grafico, è il malvezzo più deprecato in araldica" F. Ignarra, op. Cit., pag. 18. 

10 In effetti, nel 1740 il monastero era cadente fu ricostruito e anche con il contributo del Duca e delfUniversità 
di Maddaloni. F. Piscitelli, Op. cit., pag.57. Attualmente lo stabile ospita i Padri Oblati M.I. 
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inosservato: così ebbero a formarsi due opinioni , una prò e una contro il provvedimento 
adottato, che portarono ad una nuova deliberazione consiliare. 

Il relatore cade però in contraddizione, infatti, mentre riferisce che si riadotta uno stemma con 
bica e mezza luna nel conclude il capitolo dice che "...alia stregua di quanto innanzi è detto, 
se i maddalonesi non avessero mai avuto come stemma il castello turrito, dovrebbero ora 
istituirlo. Senonchè, i maddalonesi non solo lo ebbero per primo, a lungo, ma persino lo 
ripristinarono; onde, allo stato, non resta che colmare le lacune grafiche e procedurali che 
essi non curarono... 1 '. 

La Relazione ha termine con la proposta di blasone da adottare. 

Nel 1990 Pietro Vuolo 11 parla di stemmi in riferimento agli anni 1546 e 1742 senza 
specificare se si tratta di identiche raffigurazioni, anche se descrive quello del 1742, hce si 
identifica con quello dei leoni e la meta. 

Dallo studio di questi emerge un particolare di estremo interesse per la storia dello stemma 
cittanino, attraverso l'analisi dei documenti d'archivio, lo Studioso, infatti, evidenzia per il 
XVIII secolo "...l'insolito uso, legalmente inspiegabile, che il Duca sceglieva gli economi 
(della Chiesa del Corpo di Cristo) e l'Università li abilitava all'esercizio... 1,12 chiamando in 
causa gli interventi a difesa dell’Università da parte dell’avv.. Crescenzo Demarco 13 . 

Nel maggio del 1991 il Gruppo Archeologico Calatino "Franco Imposimato" pubblica un 
opuscolo dal titolo "Negli Stemmi e nei Mascheroni" dove si evidenzia solamente il 
collegamento tra lo stemma attuale adottato nel 1880 e quello cinquecentesco con le 
modifiche apportate in fase di adozione. 

Ultimo a trattare del nostro stemma è il De Crescenzo, 14 nello studio sugli 


11 P. Vuolo Maddaloni nella Storia di Terra di Lavoro, Maddaloni 1990, pag. 118 (In proseguo: P.Vuolo, 1990 
cit). 

12 P. Vuolo, 1990 cit. pag. 120. 

13 Presso il Museo Campano di Capua sono tre documenti a stampa. Uno è "Giunta a prò dell'Università di 
Maddaloni" Napoli 5 aprile del 1791; "Per l'Università della Città di Maddaloni contro quell'Ulustre 
Possessore nel S. R. C. a relazione del Giudice della G. C. Signor D. Vincenzo Sanseverino", a firma del 
Crescenzo Demarco il 4 gennaio del 1791; "Per l'Università di Maddaloni contro il suo Illustre Possessore nella 
G. C. della Vicaria ", il 25 aprile del 1792. Gli ultimi due documenti sono identici, per cui, si crede che anche 
quello del 1792 deve essere stato redatto dal Demarco. 

14 M. De Crescenzo Op. Cit. , pagg. 145 - 146 - 147 - 148. 
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Figura III Stemma marmoreo con i leoni e mezza luna scolpito e posto sulla 
facciata della Chiesa del SS. Corpo di Cristo di Maddaloni. 
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stemmi della Provincia, facendo proprie le tesi del De Sivo e dell'Ignarra 1 \ 

A questo punto è opportuno fare una analisi di quanto detto che sarà una rilettura alla luce 
della documentazione d'archivio a nostra disposizione. 

Il problema principale è il cambiamento dello stemma nel XVIII secolo: non si hanno 
elementi sufficienti a spiegare il perchè dell'abbandono dello stemma cinquecentesco, ma 
come ha percepito il Vuolo, 16 e già facevano intuire le parole del De Sivo, 17 ciò è avvenuto 
per una diretta ingerenza del feudatario, il Duca Carafa, negli interessi di Maddaloni. 
Particolari dubbi si presentano intorno allo stemma che il De Sivo ci riferisce adottato circa 
il 1740 cioè quello dei leoni e pagliaio con la mezza luna(fig.III). 

Infatti, il De Sivo nel riferirci del nuovo stemma nel 1704 ricorda l'intervento determinante 
che ebbe il Duca di Maddaloni Carlo Carafa nell'appoggiare le elucubrazioni del Carfora; 
però lo Studioso, quando sostiene che intorno al 1740 sarebbe entrato in uso un nuovo 
stemma che tutto sommato sarebbe stato l'ampliamento di quello adottato nel 1704, usa 
espressioni molto ambigue (ricorda il bisogno di fare un'impresa per la Chiesa del SS. Corpo 
di Cristo per cui "...ne pensarono un'altra...", senza riferire chi) finendo con lo stabilire la 
presenza di tre stemmi fino ai suoi tempi. 

Il Piscitelli (come abbiamo visto) che il De Sivo ringrazia per la sua collaborazione 18 , a 
vent'anni di distanza, riprende l'argomento dello stemma riferendo che il Carfora ebbe a 
consigliare al duca Carlo Carafa, uno stemma con leoni rampanti coronati, contrapposti ad 
una meta di paglia con una mezza luna sulla sommità, per far concordare le divergenti 
opinioni sull'origine del nome di Maddaloni, 19 però egli considera solo due imprese, quella 
cinquecentesca e quella originata dalla collaborazione Duca 


15 Eppure proprio dal testo del De Crescenzo emerge un particolare che farà cadere la tesi dello stemma con 
piramide e mezza luna. Da una analisi dello stesso emerge che solo dodici comuni, compresa Caserta, della 
Provincia hanno il titolo di Città, e ben ventidue degli stessi rappresentano nel loro stemma un castello o una 
torre. 

16 P. Vuolo. 1990. cit. pag. 118-120. 

17 G. De Sivo, Op. Cit. pag. 97. 

IS G. De Sivo, Op. Cit. prefazione, (Cfr. Del presente pag. 10). 

19 Mataluni = metà luna - Matalone = metà leone. 
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Figura IV Stemma in facciata alla casa comunale. 
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Carafa - Arciprete Carfora senza comunque di quest'ultima indicare una cronologia. 

La cosa che più di ogni altra, poi, porta a pensare che lo stemma con il pagliaio i leoni e la 
mezza luna, sia stato tale fin dal 1704, è la corona dello stesso. 

Il De Crescenzo 20 evidenzia le norme generali sulla base delle quali, ora come nel passato, si 
aggiungeva agli stemmi una corona piuttosto che un’altra. 

Ebbene lo stemma dei leoni con il pagliaio e la mezza luna (fig.III) è sormontato da una 
corona ducale, e con la stessa corona lo troveremo ancora nel 1879 allorquando fu abolito, 
come risulta dalle imprese presenti sugli atti ufficiali 21 . 

Questa cosa è molto anomala in quanto nel 1734, cioè dopo 30 anni dell'adozione dello 
stemma, Maddaloni diventa Città 22 , un riconoscimento che a tutt'oggi pochissime realtà 
casertane hanno, per cui se nel 1740 fosse stato rivisitato lo stemma questo doveva portare la 
classica corona di Città che "... è turrita, formata da un cerchio d'oro aperto da otto pusterle 
(cinque visibili) con due cordonate a muro sui margini, sostenente otto torri (cinque visibili) 
riunite da cortine di muro, il tutto d'oro e murato in nero..." 23 . 

Infatti nel 1879 quando viene ad essere riadottato lo stemma cinquecentesco o con la 
caratteristica del castello, si avranno sugli atti ufficiali a volte lo stemma cinquecentesco 
senza aggiornamenti, mentre altre il nuovo stemma formato da uno scudo sannita o moderno, 
come quello attuale in facciata alla casa comunale, con il castello alfinterno e sopra la corona 
da città(Fig. IV). 

Il già citato Demarco 24 , che scrive sulla fine del XVIII secolo, riferisce che già prima della 
ristrutturazione dell'edificio del SS. Corpo di Cristo (iniziata tra 


20 M. De Crescenzo, Op. Cit., pag. 21 - 22. 

21 Archivio di Stato di Caserta, Prefettura atti amm.vi VHP inventario 00. PP. fase. 3969 

22 Copia della concessione del titolo è conservata presso la Biblioteca Comunale - Archivio Storico - Comune 
di Maddaloni 

23 De Crescenzo, Op. cit. , pag. 21. 

24 C. Demarco, Op. cit., Cfrnota 13 25\04\1792, pagg. 9-10-11. 


25 



il 1720 e il 1722 e terminata "al rustico" nel 1732) 2 , vi fossero "...nel maggiore altare tre 
imprese universali designate sopra tavole, una cioè in cornu Epistolae, l'altra in cornu 
Evangelii, la terza sulla portellina della custodia, in ciascuna della quali eranv'i scudi, ed in 
mezzo una meta di paglia, con due leoni erti con le teste incoronate...’’ 26 , e le sue parole 
coincidono con quelle di un documento rogato dal notaio Andrea Giannettasio, del 13 agosto 
1742 27 . 

Sono presenti all'atto Salvatore Iorio, Antonio Iorio, Tommaso di Roberto e Gennaro Di 
Prisco, eletti dell' Università, che è " Compatrona della V.ble Chiesa del SS.mo Corpo di 
Cristo della stessa Città il dottor Mario D'Abenante Governatore della Chiesa del SS. mo 
Corpo di Cristo; i RR. D. Vincenzo Cognetta, sacrestano maggiore, e D. Nicola Tammaro, 
sacrestano minore; D. Andrea Bernardo e D. Biagio Santa Coree Cappellani 2S . 

L'atto riferisce che si è provveduto alla ricostruzione della Chiesa visto che la vecchia era 
fatiscente e che allo stesso tempo si sono salvati i documenti-monumenti che ricordavano il 
patronato che l'Università aveva sulla Chiesa e cioè tre tavole su cui erano dipinti scudi con 
meta di paglia e due leoni coronati contrastanti la stessa all'erta, collocati sull'altare 
maggiore, una sul lato sinistro, una sul lato destro e una sulla portellina del tabernacolo. 

Si ricorda inoltre, che al momento in cui si sta stilando l'atto, è conservata nel cortile della 
Chiesa una vecchia impresa dell'Università in origine sulla porta principale della Chiesa 
abbattuta, insieme ad altri ornamenti conservati dome documenti di memoria. 


25 II De Sivo, Op. cit. pag. 258, riferisce a proposito della chiesa " che che ne fosse cagione, non ebbe esecuzione 
prima del 1720" mentre il Piscitelli, Op. cit. pag. 78, a proposito dello stesso argomento riferisce che 
"l'amministratore D. Nicola Pisanti pensò allora di ampliarla e renderla più magnifica e adatta al numero della 
cresciuta popolazione, e nel 1722 censì una parte del giardino del vescovo di Caserta... ed in meno di 30 anni 
sorse l'attuale grandioso tempio". Dalla Platea Magna del 1719 della Chiesa del Corpo di Cristo (Archivio della 
Chiesa del Corpo di Cristo), foglio 274, risulta che i primi di aprile del 1721 "fu abbattuto un Ospizio di case, 
detto delti Pailadini, " per costruire parte della crociera. La data A.D. !/”” con calice in alto rilievo , su pietra 
calcarea, si trova all’esterno del transetto sinistro, a livello terra, mentre la datazione “1732” è incisa su una delle 
mensole che sorreggono la baase della cupola. 

26 II De Sivo, Op. cit. pag. 250, dà prova di aver studiato il Demarco al punto da riferire delle vicende, per cui 
meraviglia come non l'abbia considerata al momento della analisi delle Imprese. 

Il De Sivo, Op. cit. pag. 250, dà prova di aver studiato il Demarco al punto da riferire della vicenda tratta 
dall'avvocato, per cui meraviglia del perchè non l'abbia considerata al momento della analisi delle imprese. 

28 Archivio di Stato di Caserta, notaio Andrea Giannettasio, n. corda 9298 9338, anno 1742, 13 agosto. 
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Gli Eletti volevano porla sulla facciata principale al chè i cappellani furono del parere che era 
opportuno localizzarla sulla porta piccola in quanto le sue dimensioni sarebbero state 
sproporzionate rispetto alla nuova porta maggiore. 

Siccome sappiamo che nel 1879 29 verrà tolta da questa stessa porta piccola lo stemma 
cinquecentesco se ne deduce che questo era lo stemma antico di cui si parla nell'atto, anche 
perché nello stesso documento gli Eletti di Maddaloni chiedono che si faccia un impresa di 
marmo finissimo per la porta maggiore, ove si trova tuttora ed è quella coincidente con le 
indicazioni del De Sivo e del Piscitellr °. 

Il De Sivo riporta che fino al 1848, in cui sarebbe stato coperto da scialbatura, sotto il soffitto 
del Sedile era dipinto uno stemma con piramide e mezza luna, che sarebbe stato quello 
adottato nel 1704, e che lo stesso si sarebbe ritrovato su un libro di pergamene del Barone 
conservato ai suoi tempi presso la Università, però di questo volume non c’è traccia nel 
Piscitelli, nè nelle deliberazioni consiliari relative allo stemma. 

D'altro canto nell'atto del notaio Giannettasio si evince che gli stemmi dipinti sull'altare 
maggiore, con meta affiancata da leoni, erano già vecchi al momento della ristrutturazione 
dell'edificio, per cui c'è da domandarsi quanto valore possa avere il ricordo visivo del De 
Sivo di un documento visto in epoca oramai distante e quando non rivestiva specifica 
importanza per le sue ricerche, oltre tutto talmente vecchio da poter essere giudicato utile il 
coprirlo. 

A questo punto è opinabile che se sugli inizi del XVIII secolo 31 una modifica dello stemma 
abbia avuto luogo ciò sia avvenuto con il decisivo 


29 Biblioteca Comunale - Archivio Storico - Comune di Maddaloni - Registro delle Deliberazioni della Giunta 
comunale non sottoposte al visto dal 31 luglio 1879 al 29 novembre 1884, pag. 15 (9 settembre 1879): "Spese per 
il trasporto dello stemma della città dall'angolo settentrionale della Chiesa del SS. Corpo di Cristo nell'atrio del 
Municipio". 

30 Lo stemma in oggetto, per il quale furono stanziati 225 ducati - Demarco Op.cit., Cfr. nota 13 1792, pag.10; 
De Sivo Op.Cit., pag.98 - forse fu realizzato dal Di Lucca che ebbe a fare la quasi totalità delle opere marmoree 
della nuova Chiesa - Archivio di Stato di Caserta, notaio Aniello Pascarella, pacchi 2106-2107, 7 marzo 1770. 
Per inciso ricorda che questo stemma con i leoni è impresso a secco nei volumi, 1783-1784 e 1784-1785, del 
Catasto seu Bastarduolo conservato presso la Biblioteca Comunale - Archivio Storico - Comune di Maddaloni. 

31 II De Sivo non giustifica da dove risulti la data 1704. 
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intervento del feudatario e l'adozione dello stemma con meta, leoni e mezza luna 32 (Fig. III). 
A proposito della vicenda che vede il nostro stemma con i leoni tra il 1879 e il 1880 cambiare 
e riadottare la simbologia con il castello si deve notare che l’Ignarra fa una imprecisazione: 
quando riferisce che lo stemma cinquecentesco nel 1892 fu prelevato dalla facciata 
settentrionale della Chiesa del SS. Corpo di Cristo e posto nell'atrio della casa comunale: dai 
registri delle deliberazioni della Giunta comunale di Maddaloni 33 si evince che il 9 settembre 
1879 si ha l'impiego di lire 14 34 per Pincarico all’ingegnere Destino Carmelo a dirigere i 
lavori ed all'imprenditore Giovanni Venezia ad effettuare l'operazione di distacco dello 
stemma dalla chiesa ed incassarlo sotto l'atrio della casa comunale. 

La seconda è a proposito del Consiglio comunale del 18 Agosto del 18 7 9 35 giacche dice che 
la proposta viene da Gennaro Castaldo quando invece è di Pasquale Castaldi. 

Infatti, durante quel Consiglio comunale il consigliere Castaldi Pasquale presenta una 
proposta di delibera circa l'abolizione dello stemma della Città allora in uso con il ripristino 
di quello antico 36 . 


32 D'altro canto è da tener presente, qualora la documentazione del primo stemma settecentesco dovesse essere 
reale, che si possono individuare nell'eventuale utilizzo della piramide nella simbologia figurata dello stemma 
suggestioni massoniche, perchè la piramide è per eccellenza "il" simbolo massonico; per cui essendo stato lo 
stemma modificato per volontà del feudatario, la figurazione così imposta sarebbe stata "..la dichiarazione.. " di 
fede massonica del feudatario stesso, più tardi mimetizzata con l'interpretazione del Carfora circa la meta-luna e 
Mataluni. 

33 Biblioteca Comunale - Archivio Storico - Comune di Maddaloni - Registro delle Deliberazioni della Giunta 
comunale non sottoposte al visto dal 31 luglio 1879 al 29 novembre 1884 pag. 15 (9 settembre del 1879): "Spese 
per il trasporto dello stemma della città dall'angolo settentrionale della Chiesa del SS. Corpo di Cristo nell'atrio 
del Municipio". 

34 Prelevate dall'art.63 del Bilancio relativo alle spese occasionali. 

35 Biblioteca Comunale - Archivio Storico - Comune di Maddaloni, Registro verbali consiglio Comunale dal 14 
agosto 1879 al 2 febbraio 1880 , pag. 6-9. 

36 II prof. Castaldi era "regio delegato scolastisco ed ispettore degli scavi e monumenti di antichità" (P. Vuolo 
Maddaloni nella storia di Terra di Lavoro dall'unità al fascismo, Maddaloni 1995, pagg. 20 - 21), e all'atto della 
morte dispose che la sua biblioteca di 434 volumi disposti in due scaffali, fosse l'inizio di una Biblioteca Civica 
(Presso il Museo campano di Capua, nel reparto Maddaloni, è conservata una copia del testamento di morte 
dello stesso) e per opera del nipote Alfonso Castaldi l'Amministrazione Comunale dette attuazione alle volontà 
del defunto ricordando ciò con la seguente dicitura impressa su ogni volume: "... Libreria Donata dal 
Professore Pasquale Castaldi alla città dì Maddaloni... " (P. Vuolo Ibidem , pag. 105). 
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Il Castaldi premettendo che lo stemma ha l'importanza di rappresentare tutta la collettività, 
prosegue il suo intervento criticando quello che volle imporre il duca di Maddaloni a 
rappresentanza della città nel 1704; ritenendo, poi, ancora più goffa e meno sentita di questa, 
quella adottata nel 1740 e sita sulla facciata principale del SS. Corpo di Cristo, e fà una forte 
critica al tentativo di derivazione del nome della città di Maddaloni da meta-leone/Matalone e 
meta-luna/Matalune: probabilmente perchè crede che derivi dal Magdaì - Castello. 

Il nostro continuando, a proposito dello stemma cinquecentesco dice che "..esso muto 
prigione nell'angolo settentrionale della Chiesa del Corpo di Cristo esposto all'insulto dei 
monelli che lo sfregiano a colpi di sasso ma quella rozza pietra, malconcia daU'ingiuria 
dell'uomo e del tempo, nel suo silenzio e nel suo abbandono, ricorda le nostre origini, le 
nostre glorie avite, è il compendio della nostra antica storia"; e prosegue dicendo che 
"l'Antica insegna, come si ravvisa, è fonnata di un castello merlato, a tre torri anche 
merlate, il quale sorge in uno scudo ovale, circondato da fregi barocchi, e chiuso in una 
cornice rettangolare tutta in rozza pietra, con un fiore alla base ed una testa di putto in 
cima... ". 


Chiede di abolire lo stemma vigente sostituendolo con l'antico aggiungendo che sul blasone 
il castello non sia sul piano ma rialzato ed a tal proposito suggerisce di realizzarlo come sul 
colle De Sivo con sullo sfondo altri colli, inserendo il tutto in uno scudo moderno “...con lo 
stemma dell'Italia...” e suggerendo i colori che saranno da utilizzarsi per il nuovo disegno, 
"...il colore del castro sia di cineriglio lavorato; quello del colle e degli altri che lo 
sovrastano sia pure più carico; azzurro il campo; aurea la corona; argentea la stella; il 
tulipano e le foglie di colore naturale... ". 

La proposta viene approvata all'unanimità e la Giunta comunale il 18 novembre del 
1879delibera di pagare lire 30 al pittore signor Saverio Vallese per aver disegnato e dipinto 
ad acquerello, in triplice copia, il nuovo stemma che il Comune intende adottare 37 . 


37 Biblioteca Comunale - Archivio Storico - Comune di Maddaloni - Registro delle Deliberazioni della Giunta 
Municipale dal 16 giugno 1878 al 30 aprile 1880, pagg.6-9. 
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La vicenda, vista l'approvazione unanime del Consiglio comunale, sembrava oramai risolta, 
recuperando l'emblema della nostra storia, ma le cose non andarono in questo senso. 

In effetti fu sollecitata l'attenzione della cittadinanza, che sentiva l'importanza del Castello, e 
proprio per questo fu preso a cuore l'affare dello stemma: si formarono due schieramenti, da 
un lato quelli che volevano il vecchio stemma ridisegnato come proposto dal Castaldi e 
dall'altro i sostenitori di quello del 1740 ancora in uso, anche se nessuna delle due fazioni 
riusciva a prevalere sull'altra. 

Con il Consiglio comunale del 26 gennaio del 18 8 0 38 , in contrasto con la delibera precedente, 
revocandola in parte, si stabilisce che il nuovo stemma preveda solamente il castello merlato 
con tre torri merlate, in quanto la volontà dei rappresentanti municipale è quella di adottare 
l'antico stemma e non ripristinarlo con varianti. 

Su questo secondo consiglio l'Ignarra sbaglia pesantemente quando riporta la data del 6 
gennaio e non del 26 gennaio 1880 usa espressioni ambigue, "...ripristinò, senza la menoma 
specificazione, l’antico stemma, cioè quello della bica e della mezza luna...", 39 travisando di 
fatto il contenuto della delibera. 

In effetti l'Ignarra ha strumentalizzato le due delibere per creare il dovuto plauso 
all’Amministrazione fascissta che doveva una volta per tutte fissare le caratteristiche delle 
stemma e "...colmare le lacune grafiche e procedurali...". 

In realtà, anche se la documentazione sulle carte ufficiali dimostra che dal 1880 lo stemma di 
Maddaloni è caratterizzato dalla presenza del castello con tre torri, lo stemma stesso è stato 
interpretato a seconda dei momenti. 

Così negli anni '80 lo scudo è di tipo "moderno" con il castello che sorge su un 
colle(fig.II,3) 40 , alla fine del secolo il castello invece è in uno scudo ovale, quello barocco 
dello stemma cinquecentesco^ fig,II,2), circondato 


38 Biblioteca Comunale - Archivio Storico - Comune di Maddaloni, Registro verbali consiglio comunale dal 14 
agosto 1879 al 2 febbraio 1880, pagg. 135-136. 

39 F. Ignarra, Op. Cit., pag. 22. 

40 Biblioteca Comunale- Archivio Storico - Comune di Maddaloni. Registro verbali del Consiglio anno 1885. 
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Figura V Stemma in uso dal 1946 al 1962 dal Comune di Maddaloni. 
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da un cartiglio con testa di putto al vertice e fiore alla base, e il castello stesso fluttua nella 
superficie dello scudo 41 . 

Negli anni '20 e '30 del nostro secolo accanto allo stemma italiano con il simbolo del Fascio 

10 stemma è quello con cartiglio, putto, fiore e scudo ovale al centro, ma il castello, con varie 
interpretazioni, ha una base simile ad una gradonata 42 . 

11 castello così rappresentato sarà nel 1939 inserito nello scudo moderno con il Capo del 
Littorio^ Fig. II) 43 . 

Per completare il discorso si deve riferire che la relazione portò il Podestà Renga a fare una 
delibera, la n. 278 del 23 settembre 1939 44 , avente ad oggetto "... Adozione dello Stemma e 
del Gonfalone del Comune... ". 

Così è il testo della delibera:.... 

Il Podestà 

Viste le deliberazioni consiliari del 18 agosto 1879 e del 6 gennaio 1880 con le quali si 
ripristinava l'uso del primo stemma di Maddaloni; 

Rilevato che il primo stemma di Maddaloni rappresenta un castello quadrato sormontato da 
tre torri rotonde; 

Che tale stemma fu usato dalla comunità maddalonese fino all'anno 1704; 

Che in detto anno esso fu, dal duca Carlo Carafa, sostituito con altro raffigurante una 
piramide quadrata che reca sulla punta una mezza luna; 

Che, ancora, nell'anno 1740 il duca Marzio Domenico IV dei Carafa impose altro 
mutamento e fece adottare un terzo stemma che presenta una bica 


41 Biblioteca Comunale- Archivio Storico - Comune di Maddaloni, Registro verbali del Consiglio anni 1900 - 
1902, pagina con intestazione interna. 

42 Archivio Diocesano di Caserta, serie 3, busta 26, fascicolo 189\1. 

43 Dalla documentazione archivistica si evince che lo stemma con il Capo del Littorio già nella prima metà 
dell'anno '39 era presenta sugli atti ufficiali. Archivio Diocesano di Caserta, serie 3, busta 26, fascicolo 189\1. 

44 Biblioteca Comunale -Archivio Strico - Comune di Maddaloni, Registro delle Deliberazioni della Giunta 
Municipale dal 7 gennaio del 1939 al 31 dicembre 1942, (23 settembre 1939), pagg. 207-208-209 - n. 278. 
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conica di stoppia recante sulla punta una mezza luna e fiancheggiata da due leoni rampanti 
coronati col distintivo ducale; 

Che questo terzo stemma fu usato sino a quando con le citate deliberazioni del 1879 e 1880 il 
Comune ripristinò l'uso del primo stemma il quale, difatti, compare - sia pure alquanto 
deformato - in tutti gli atti ufficiali sino ai giorni nostri; 

Che però il Comune non curò mai di fare legittimare, per le vie ufficiali, quel ripristino, onde 
quei deliberati hanno soltanto un inconseguente valore interno; 

Che, intanto, mentre il Comune usa il proprio stemma, fuori Maddaloni un pò dovunque, la 
Città è ancora rappresentata col terzo stemma; 

Che non risultando presso la Consulta Araldica alcuna traccia di uno stemma di Maddaloni, 
potrebbe considerarsi arbitrario qualsiasi blasone; 

Che per ovviare alle lamentate incongruenze e per ottemperare alle succitate disposizioni, il 
Comune decise di risolvere definitivamente il problema dello stemma ordinando le opportune 
indagini storiche ed iconografiche e, conseguentemente, la documentazione ed i grafici; 

Visti i bozzetti, redatti dal Signor Francesco Ignarra e la documentazione allegata dico, la 
relazione e la documentazione redatti dal Signor Francesco Ignarra al quale fu conferito 
specifico incarico con nota 3 aprile 1937 dal Podestà Sondilo e con altra nota 26 febbraio 
1938 dal Commissario Prefettizio doti. De Serbi; 

Visto che il detto stemma va integrato con l'aggiunta del Capo del Littorio istituito con il R. 
D. 12 ottobre 1933 n. 1440; 

Considerato, infine, che vanno definitivamente fissate anche le caratteristiche del gonfalone; 

Delibera 

I ) Adottare definitivamente il primo stemma di Maddaloni con le seguenti caratteristiche: 

" Unica immagine, una castello trecentesco a base quadrata, sormontato da tre torri 
cilindriche e sorgente sopra un picco. 

II castello è sagomato, inferiormente, a tronco di piramide e, superiormente, a 
parallelepipedo. 

Esso presenta nel piano inferiore una porta centrale e due feritoie laterali, mentre, a primo 
piano, reca tre finestruole coassiali coi tre detti vani. 

La muratura del pianoterra tronco-piramidale è in opus incertum , mentre la sovrastante è in 
opus isodoma. 
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Il coronamento presenta otto merli a code di rondine. 

Delle tre torri, la centrale è la maggiore e reca due vani di luce, mentre le laterali hanno un 
sol vano ciascuna. 

Dette torri presentano, tutte, un coronamento a tamburo di tipo longobardo, sostenuto da 
mensoline lunate e sormontate da merli quadri, in numero di cinque, sulla faccia vista. 

Il Castello è - salvo effetto di smacchiature - di colore bleu-grigio ( colore della pietrarsa o 
del piperno ); mentre le torri sono di colore giallo bruno ( tinta del vecchio tufo giallo ). 

Il picco è grigio scuro. 

Il fondo è di azzurro cielo con cenno di nubi ". 

2) Aggiungere al detto stemma il Capo del Littorio di cui al R. D. 12 ottobre 1933 n. 1440. 

3) Adattarsi il gonfalone con le seguenti caratteristiche: 

" Drappo azzurro a perimetro pentagonale e longitudine verticale. 

La sagoma risulta dall'unione di un rettangolo di cm. 86 x 104 e di un sottostante triangolo 
alto cm. 27 che fonila la punta inferiore. 

Il drappo è teso mediante otto bandelle rettangolari infilate ad anello nel bastone 
orizzontale. 

Questo bastone è sospeso, agli estremi, mediante un cordone aureo legato al pomo 
lanceolato della asta verticale portante. 

Il cordone si prolunga, ai lati, in due fiocchi pendenti. 

I due lati inferiori del perimetro, quelli cioè che costituiscono la punta inferiore, sono ornati 
con frangia d'oro. 

Lo stemma è contratto nel rettangolo superiore della sagoma". 

4) Approvati i grafici redatti dal Signor Francesco Ignarra . 

Dalla documentazione di quello stesso anno si vedrà come la riproduzione sugli atti ufficiali 
dello stemma con il capo del littorio non risponderà alle disposizioni della delibera di cui 
sopra. 

Lo stemma che si ebbe in uso dalla caduta del fascismo al 1962, da una riproduzione trovata, 
risulta rispecchiare in pieno il deliberato del Podestà Sondilo, con l'unica variante che 
mancando il Capo del Littorio, lo stemma in oggetto ha ai lati i simboli di città e sopra la 
corona dallo stesso titolo(Fig. V). 

Malgrado tutto quel dibattito che si era sviluppato nel periodo immediatamente prima della 
guerra, all'inizio degli anni '60 il Comune era Ufficialmente 
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ancora privo di uno stemma, per cui l'Amministrazione, dopo essersi rivolta, per la doverosa 
consulenza, ad uno studio araldico di Genova, portò nel consiglio comunale del 12 luglio del 
1962 45 la delibera relativa alla "...Adozione Stemma Araldico e Gonfalone... "(Fig. VI). 

Il documento è di questo tenore:... 46 

Il Presidente 

Riferisce che da tempo è sentita la opportunità di adottare uno stemma araldico ed avere un 
gonfalone che, con appropriati colori, rappresentasse effettivamente il Comune. Se si tiene 
conto che fin dal 27. 11. 1734 il Re Carlo 111° di Borbone concesse a questo Comune il titolo 
di Città e che col censimento 1961 gli abitanti hanno oltrepassato il limite di 30 mila, con 
che il Comune passerà dalla 3 A alla 2 A classe con tutti i vantaggi morali e materiali che ne 
derivano, non si può non rilevare la mancanza di uno stemma araldico e di un gonfalone. 
All'uopo questa Amministrazione ha svolto una lunga corrispondenza con lo Studio Araldico 
di Genova e questo, dopo elaborate ricerche, ha precisato che lo stemma di Maddaloni 
rappresenta un castello rosso fondato sulla campagna verde in campo d'argento ed il 
gonfalone, riprendendo il colore preponderante dello stemma, sarà azzurro. Soggiunge che 
l'adozione dello stemma conferisce al Comune quel senso di dignità che gli deriva dalla sua 
raggiunta importanza e l'adozione del gonfalone costituisce motivo di decoro per il Comune 
nelle adunanze e congressi. Propone pertanto al Consiglio l'approvazione della adozione 
dello stemma araldico e del gonfalone per alzata di mano, con delega alla Giunta di 
provvedere alle pratiche relative alla concessione governativa ed all'acquisto del 
gonfalone... 


Il Consiglio... 


45 Biblioteca Comunale - Archivio Storico - Comune di Maddaloni - Registro Consiglio comunale anni 1960-62 
(12 luglio 1962) - n.41. 

46 La deliberazioone in oggetto è fatta a norma dei RR. DD. n. 7282 del 27 novembre 1890, n. 314 del 5 luglio 
1896, n. 517 del 31 marzo 1921, n. 3279 del 30 dicembre del 1923 e quello del 7 giugno 1943. 
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Figura VI Stemma attuale così come riprodotto sulla segnale- fica stradale. 
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Delibera 


1 ) Adottare lo stemma araldico costituito da un castello di rosso fondato sulla campagna 
verde in campo d'argento; 

2) Adottare il gonfalone nel colore azzurro e con la scritta " CITTA' DI MADDALONI 

3) Delegare la Giunta a svolgere tutte le pratiche necessarie per ottenere la concessione del 
decreto da parte delle Autorità Centrali, nonché procedere successivamente all'acquisto del 
gonfalone... ". 

Nello Statuto comunale di Maddaloni 47 , al comma 3 dell'art. 5 si legge : "....Lo stemma ed il 
gonfalone della " Città di Maddaloni" sono stati concessi con decreto del Presidente della 
Repubblica , registrato alla Corte dei Conti il 28.10.1969, registro n. 6 della Presidenza 
della Repubblica, foglio n.106, trascritto nel registro Araldico dell'Archivio Centrale dello 
Stato il 28.11.1969 e riportato nei registri dell'Ufficio Araldico il 02.03.1970 - registro anno 
1970 pagina n.16... ". 

Al comma 4 dello stesso articolo, lo stemma ( Fig. VI) così è descritto: "... Campo di Cielo, 
al castello merlato alla ghibellina fondato su una roccia al naturale, aperto e finestrato di 
tre, torricellato di tre pezzi di giallo, il mediano più elevato, merlati alla guelfa. Ornamenti 
esteriori da Città... " 48 \ 

Al comma 5 così è descritto il gonfalone "... Drappo azzurro riccamente ornato di ricami 
dorato e caricato dello stemma sopra descritto con la iscrizione centrale in oro: Città di 
Maddaloni. 

Le parti di metallo ed i cordoni saranno dorati. 

L'asta verticale sarà ricoperta di velluto azzurro con bullette dorate poste a spirale. 

Nella freccia sarà rappresentato lo stemma del Comune e sul gambo inciso il nome. 


47 Lo Statuto comunale di Maddaloni è stato adottato con delibera consiliare n. 994 del 14. 10 1991, modificata 
ed integrata con delibera del Commissario prefettizio n. 86 del del 7.08. 1992, confermata con deliberazione 
consiliare n. 249, con tale ultima deliberazione adeguato ai sensi dell'art.33 della legge del 25.03.1991 n. 61, e 
successive modifiche. - Cap. IV " Territorio e Gonfalone " - art. 5 " Definizione di Titoli, stemma , gonfalone " 

48 Per ornamenti da città s'intende la corona da città la fronda di alloro, di verde, con le bacche d'oro e la fronda di 
quercia, di verde, con le ghiande d'oro. M. De Crescenzo, Op. Cit., pag. 78 
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Cravatta e nastri tricolori dei colori nazionali frangiati d'oro.... ". 


Un'ultima precisazione si deve fare: probabilmente la cittadinanza tutta avrà preso coscienza, 
ora come mai prima, dello stemma cittadino da quando nel gennaio 1998 si è provveduto a 
dislocare i cartelli con i nomi delle strade sempre accompagnati dallo stemma a vivi colori. 
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Figura VII Frontespizio miniato della rilegatura del privilegio di cario 
Borbone. 
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Carlo III e la Concessione del titolo 
di "Città" a Maddaloni 


Il titolo di Città di Maddaloni è legato alla presenza di Carlo di Borbone 49 . 

"... Entrò nel reame; per non istare a combattere le fortezze di Gaeta e di Capua,- riferisce il 
De Sivo - venne per S. Germano; e voltando a manca per Venafro, Alife ed Amoroso, colà fe 
a' tutto l'esercito, fanti, cavalli e artigliere, travarcare il Volturno, allora povero d'acqua, sur 
un ponte costruito subito con battelli congiunti; e per Ducenta e Valle piegò a Maddaloni... ". 
La notizia dell'arrivo del monarca a Maddaloni si ha per mezzo del corriere Luigi Bandini 50 , 
che precedeva l'esercito con il compito di riferire l'itinerario dello stesso Infante di Spagna e 
con lo scopo che allo stesso e al suo seguito di far preparare un degna accoglienza che 
sarebbe stata ricambiata con privilegi come segno di riconoscenza 51 . 

Il De Sivo, prima, il Briganti e il Vuolo, poi, sostengono la tesi che il Bandini sia venuto a 
Maddaloni l'8 aprile del 1734, con il relativo arrivo del monarca il 9 aprile, il tutto però si 
basa su di un interpretazione di un passo di Pietro Colletta, Il dì seguente, 10 aprile, trasferì 
le sue stanze da Maddaloni ad Aversa 52 , si nota l'unica data relativa alla partenza del re in 
Maddaloni, 


49 Uno dei primi a parlarne fu il G. De Sivo - Op. Cit, pag. 237. Lo stesso riferisce, pagg. 174 a 181, che 
Maddaloni diviene contea nel 1466 con Diomede Carafa, mentre, pagg. 190 a 196, 381 a 383, ducato nel 1558 
con Diomede III Carafa-, segue L. Briganti - Divulgazioni didattiche e memorie storiche maddalonesi, 
Maddaloni 1929, pag.21 - G. Fusco I Carafa di Maddaloni e la Baronia di Formicola, Archivio Storico di Terra 
di Lavoro, voi. I p 257-300- II p. 103-131 - III p. 143-171-IV p. 64-101 .Caserta 1956-59-64 - 75 e poi P. Vuolo 
- 1990 cit., pag. 123. 

50 P.Vuolo, 1990 cit., pag. 123. 

51 II nostro Bandini giunse in Maddaloni, rendendo pubblicò che 14 marzo, circa dieci di giorni prima varcare il 
confine del Regno Napoletano, fu emesso un editto in Civita Castellana rendendo pubblica " una lettera inviata 
il 27 febbraio da Filippo V al figlio Carlo" - R. Ajello “ La vita Politca napoleta<na sotto Carlo di Borbone" 
in AA. VV. Storia di Napoli, Bari 1976, pag. 471-472. 

52 P. Colletta Storia del Reame di Napoli, Firenze 1962, pagg. 30-31. D'altro canto nel fare l'analisi dei testi 
interessati si evince del come nella trattazione della sosta del monarca a Maddaloni ci sia sempre il richiamo a 
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riferendo tra l'altro che ivi vi giunse dopo sei giornate di cammino 53 . 

In contrasto con le notizie del Colletta, che scrive a distanza di qualche decennio, un 
involontario cronista coevo, il notaio Andrea Giannettasio, notaio Ufficiale dell'Università, 
che accolse il monarca consegnandogli le Chiavi della Terra di Maialoni ha registrato 
l’ingresso del monarca in Napoli, o per meglio dire Maddaloni dove gli si riconosce la 
supremazia, a margine di un atto del 11 marzo del volume dell'anno 1734 del suo 'Archivio 
riferendo della venuta 1' 8 aprile 54 : "...Sequitur Protocollus Istrumentorum mei notarti Andree 
Giannettasio confectus in infrascripto anno à circumcisione Domimi Nostris Jesu Xsti 
millesimo septigente simo quarto regnante serenissimo, et invictissimo Domino nostro Carolo 
Dei Grada Rege Neapolis Infante Hispaniarum, Duce Panne , Placentie et Castri et magno 
Principe Hetrurie, anno eius primo felicitur amen cuius regnatio incipit à die octava 
mensis Aprelis eiusdem anni 1734 qua die gloriosa Eius arma feliciter ingressa fuere 
fedelissimam cìvìtatem neapolitanam, linde ad perpetuala rei memoriam, et contrahenti, ad 
certitudinem, cautelam, et plenam fidem, hoc proemium, mea propria manu scripsi, signoque 
meo , quo in publicis scripturis utor, signavi... ". 

Segue l'intreccio del sigillo dello stesso Giannettasio. 

Lo stesso diventa così involontario cronista di un avvenimento di cui non aveva nessun 
interesse a dare notizie non veritiere. 

Circa la conferma della partenza lo stesso Giannettasio 55 ricorda che per il 10 aprile del 1734 
Flaminio e Benedetto Bernardo per ordine degli Eletti dovettero preparare ventimila porzioni 
di pane da darsi alla soldatesca spagnola pronta a partire 56 . 

Questa notizia contribuisce a smentire la cronologia riportata dal De Sivo il quale stabilisce 
che il giorno 8 è arrivato il corriere e due giorni dopo, il 10 


quanto scritto dal Colletta. Interessante contributo, poi, lo dà il De Sivo quando giunge a trattare anche di una 
copia legnea delle chiavi che il notaio Giannettasio consegnò al monarca. 

53 Coniglio che scrive un testo sui Borbone segue la cronologia del De Sivo - G. Coniglio I Borboni di Spagna, 
Varese 1987, pag. 218. 

54 Archivio di Stato, notaio Andrea Giannettasio, n. corda 9298- 9338, voi. anno 1734 foglio 77 - 77 r - 78. 

55 Archivio di Stato di Caserta, notaio Andrea Giannettasio, n. corda 9298- 9338, voi. anno 1735 foglio 5 e 
seguenti, 83r e seguenti. 

56 II De Sivo riferisce che quel giorno fu la Domenica di Passione, quindi fu festa due volte, per salutare il Re e in 
ricordo del Cristo. 
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sarebbe arrivata l'avanguardia, e però, mentre il Re il 9 57 . 

Per quanto sembra dal documento il 10 aprile sarebbe arrivato tutto l'esercito, mentre come 
l’annotazione trascritta dallo stesso notaio dà ad intendere il monarca giunse in Maddaloni 
l'8 aprile. 

Il titolo di Città è legato al fatto che i cittadini, il Duca Marzio Domenico IV Carafa, lo zio 
Lelio, luogotente e fedelissimo di Filippo V, e gli Eletti dell 'Università, cioè Carlo Piccolo, 
Vincenzo Macchia, Giuseppe d'Eliseo e Antonio Iorio 58 , due di estrazione agiata e due della 
plebe 59 , accolsero l'Infante, e al fatto che alla stessa occasione gli eletti di Napoli 
consegnarono le chiavi della Città all'Infante, che viene ricordato nell'espressione, ingressa 
fuere fedelissimam civitatem neapolitanam, del Giannettassio 60 . 

A seguito di ciò il re concesse a Maddaloni il titolo di Città, la reale concessione fu sancita il 
27 novembre del 1734 con un documento stilato in Napoli 61 (Fig. VII).. 

CAROLUS DEI GRATIA REX UTRIUSQUE SICILIAE HIERUSALEM ec: INFANS 
HISPANIARUM, DUX PARMAE, PLACENTIAE, CASTRI ec: MAGNUS PRINCEPS 
HEREDITARIUS HETRVRIAE ec: 

Magnificis Viris Electis ad Regimen Universitatis Mataloni, fidelibus, dilectis gratiam 
nostrani Regiam, ac bonam voluntatem. 


57 D'altro canto il De Sivo non cosiderò che era improbabile che il monarca viaggiasse senza avanguardia 
considerato che "colpì, in particolare, la infinita quantità di bagagli con cui l'Infante viaggiava. I carriagi e 
calessi si susseguivano a perdita d'occhio... Il solo tesoro di monete e verghe d'oro riempiva ventiquattro 
cassette ferrate, trasportate da dodici muletti fiorentini" - AA.VV . Storia di Napoli , Op. cit., pag. 469. 

58 Archivio di Stato di Caserta, notaio Andrea Giannettasio, n. corda 9298 - 9338, anno 1734 foglio 46 a 
tergo, atto del 14 marzo. 

79 P. Vuolo , 1990 cit., pag. 114 -.115. 

60 " Il giovine principe - riferisce il De Sivo - giunse accompagnato dalle sue guardie e da molti signori, fra' 
quali il conte di S. Stefano suo aio, il conte della Miranda, il duca di Bervìck, figlio del maresciallo che l'anno 
dopo morì a Filisburgo, il conte di Charni che fu viceré, il capitan generale Montemar ed altri nobili Spagnuoli" 
- De Sivo, Op. cit. pag. 237-238. 

61 Come a Maddaloni si concretizzava la sottomissione a don Carlos e la nascita del nuovo Regno di Napoli e 
Sicilia, così, anche a Maddaloni, si vedrà decretare la sua caduta con la battaglia del 1° ottobre del 1860 presso 
l'acquedotto carolino di Valle. 
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Subditorum nostrorum commodis, ac decori libenter prospicimus , ac eorurn praesertim, 
qui alacri promptoque animo non levia fidelitatis specimina erga Maiestatem Nostrani 
ediderunt. 

Sane cum auspiciis inclyti Genitoris Nostri Philippi V., Catholici Hispaniarum Regis, 
eiusque victricibus stipati copiis, ad avitum hoc Regnum Neapolitanum vindicandum 
mensibus praeteritis advenissemus, et hostes, angustias locorum, quas insederant, deserere 
coegissemus; brevi, felicibus Castris apud Oppidum Mataloni positis, Illustres fidelissimae 
Civitatis Neapolitanae Decuriones fidem, et obedientiam Nobis effuso omnium ordinimi 
studio praestituros, excepimus; quorum exemplum certatim reliquae Civitates facilè 
sequutae sunt. 

Nos itaque memoria recolentes promptum, et sincerimi vestii Ducis obsequium, gratumque 
hospitium; ac vestra insuper opportuna, in illa temporum difficultate, nec contemnenda 
servitia, qua legatis, Tribunis, Centurrionibus hospitandis, qua commeatibus comparandis, 
ministradisque; Ut primum Dei optimi maximi beneficio, ac supra memorati gloriosissimi 
Parentis nostri voluntate, ac cessione, sive translatione, utriusque Siciliae Regna cum 
adjacentibus Insulis redigimus in potestatem, nihil antiquius duximus, quam Nos faciles, 
gratos, ac benignos vestris desideriis, iustisque, ac humillimis supplicationibus praebere. 

Ea propter motu proprio, de certa nostra scientia, deliberate, et consulto, et quatenus opus 
sit, ex vi supremae, ac Regiae potestatis, legibus solutae, vestrum Oppidum Mataloni in 
Civitatem erigimus, et jura, praeeminentias, praerogativas, decus, et titillimi Civitatis eidem 
elargimur; Vobisque Electis sine Administratoribus, tam praesentibus, quam futuris, qui 
ad Regimen eiusdem Universitatis in posterum quotannis legitime electi fuerunt, eam 
authoritatem, et iuris dictionem concedimus, et impartimur, qua caeteri Magistratiis 
Municipales, sive Electi, sive quocumque tandem nomine nuncupari contingat, aliarum 
huius Regni Civitatum exercent, de iure,vel de consuetudine; dummodo tamen iurisdictioni 
vestri Ducis, fidelis nostri, cuius in legitima est, vel erit possessione in aliquo non 
praeiudicet; Ita ut in iis, qua ad aeconomicam administrationem pertinent, ea omnia iura 
in vestris suburbiis, Casalibus, pertinentiis, et universo territorio habeatis, quae vigore 
amplissimorum Privilegiorum à Nostris Praedecessoribus Regni huius Neapoletani 
Civitatibus competunt, vel competere possunt: quamvis eius naturae sint, quae specialem, 
et expressam requirerent mentionem: Cuius defectum omnimode supplentes, 
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volumus, et mcindamus, ut censeantur huic praesenti Privilegio insertae omnes, et 
quaecumque conceptorum verborum formulae, quae ad rem, et degnitatem Civitatis 
vestrae maxime faciant: qualibet lege, constitutione, consuetudine, aut Tribunalium 
majorum, minorumve decisione non obstante, quas ex plenitudine potestatis, quatenus 
contro Vos faciant, penitus abrogamus, et prò non scriptis haberi volumus, et iubemus; 
Sublata edam quavis Iuris consultorum in contrarium interpetratione, aut opinione. 
Quamobrem mandamus omnibus, et singulis huius Regni Nostri Officialibus, tam 
maioribus, quam minoribus, sive Militaribus, sive ius dicentibus, Vicariis, Praefectis, 
Iustitiariis, Provinciarum Praesidibus, Curiisque, ac dicasteriis, tam Regiis, quam 
Baronalibus; Praesules quoque, et quacunque Ecclesiastica dignitate fulgentes hortamur, 
et requirimus; ut in posterum Universitatem vestram Mataloni, voce, et scripto nonnisi 
Civitatem appellare velint, ac debeant. 

Quod si secus facerint, sciant se indignationem Nostrani expresse incursuros. In quorum 
perenne testimonium praesens Privilegium exepediri iussimus, subscriptione Maiestatis 
Nostrae, et Magno pendenti Sigillo munitimi. 


Datum Neapoli Die 27 mensis Novembris. 


Anno ab Incarnatione Domini millesimo septingentesimo trigesimo quarto, 
Indictione XII. Regnorum vero nostrorum anno primo. 

Yo el Rey. §. 


Ego Luciani 

Ego D . 

Ego Cavalerius 
Ego Santore 


Dominus Rex Mandavit Mihi 
D. Claudius Villani a Secretis 

Solvit tt. duodecim 
Imparatusprò m.o Tax.re 
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In Privilegiorum 3° fai. 113 
Imparatus 


Joannes Mastellonus 
Regius a Mandatis Scriba 


Solvit. ducatos quatuor 
Rossetti 


Vostra Maestà fa grazia di tutti gl'onori di Cittadinanza alla Terra di Mataloni - In forma 
Regiae Cancellariae 


Tuttavia dal registro degli atti notarili del 1734 del Giannettasio 62 si evidenzia come l'atto 
reale sia venuto a sancire qualche cosa che già esisteva: infatti, al foglio 183 è riportato un 
atto dell'8 settembre 1734 relativo al matrimonio di due individui originari di Maddaloni che 
è detta " Terra " , mentre solo due giorni dopo ITI settembre (foglio 187) in un atto a favore 
di Salvatore Corbo è scritto: "...Si sono personalmente costituiti nella persona nostra 
Salvatore Corbo del q:m Bartolomeo della Città di Matalonj, il quale... ", . 

Il Giannettasio, essendo il notaio Ufficiale della Università, non fa altro che registrare come 
negli ambienti maddalonesi già a settembre fosse nota la concessione che solo il 27 novembre 
sarà resa ufficiale. 

Il De Sivo ricorda come "..il sovrano., e ne faceva stendere il diploma su pergamena con 
lettere d'oro; e l'università il teneva custodito nell'archivio municipale.. " ancora sulla fine del 
XVIII° ma che purtroppo ai suoi tempi non si trovava più elo storico come unico documento 
della concessione riporta una scritta su una carta “...sospesa alla parete.. 


62 Archivio di Stato di Caserta, notaio Andrea Giannettasio, n. corda 9298 - 9338, anno 1734 
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D.O. M. 

CARLVS . BORBONIVS . HISPANIARVM . INFANS 
NYNC VERO 

CAROLVS III. CATHOLICVS . NOYIQVE . ORBIS . REX 
PIVS . FELIX . INVICTVS . 

QVOD . OLIM . ANN . MDCCXXXIV. HEIC MAGDALONI 
A . PROCERIBVS . NEAPOLITANAE . YRBIS 
EX CARAFEA . PRESERTIM . DOMO 
PROFLIGATIS . HOSTIBVS . TRIVMPHANS 

OMNIVM. ORDINVM 
VOCIBVS . VOTIS . PLAVSIBVS . 

EXCEPTVS 

IBIQVE . EX . PRIVILEGIO . MORE . MAIORVM 
PER . EIVSDEM . CIVITATIS . ELECTOS . 
OBLATIS . CLAVIBVS. 

RERVM . ET . REGNI. POTITVS . SIT . 

HVIC . MAGDALONENSI. POPVLO . 

VIRTVDI. MAIESTATIQVE . EIVS . DEVOTISSIMO 
NON . IMMEMOR . GATVSQVE . 

CIVITATIS . IVRA . LVBENS . ELARGITVS . EST 
QVOD . PVBLICVM . EGREGIVM . 

SARTVM . TECTVM . POSTERITATI. 

QVI.TVERENTVR. 

IV . VIRI. ELECTI. 

PATRIAE . DECORI. STVDIOSISSIMI. 

TESTEM . REI. TABVLAM . HANC . 

PONI. CVRARVNT. 

AERAE. DIONYS MDCCLXXVI 


A smentire il De Sivo già il Piscitelli riporta in appendice, senza commenti, 
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il testo del documento su cui il Vuolo 63 dice: "..Il decreto, assolutamente originale, oltre la 
firma del re, stilizzata in un monogramma intrecciato, reca, nell'ultimo foglio, la vidimazione 
dei « magnifici razionali », ...Spicca la firma di Giuseppe Cavalieri ... poi la finita di 
Giuseppe Lucini ...Segue la vidimazione di Francesco Santoro ...Claudio Villani...aveva 
ricevuto l'incarico di notificare il decreto su Maddaloni nel Secreto. 

Il decreto si chiude con l'indicazione dello scrivano regio Joannes Mastellone, redattore 
materiale della scrittura e con la notifica dei notamenti fiscali riportato nel terzo libro delle 
Rubriche" al foglio 11° con il termine "imperatus", cioè approvato". 

Il documento attualmente è conservato in una custodia lignea con una artistica rilegatura 
fatta da Giovanni Fiore, maestro rilegatore di Napoli, su cui è l'intestazione a caratteri gotici 
"Privilegio originale concesso dal Re Carlo 3° di Borbone per il titolo di Città a Maddaloni 
-27 Novembre 1734". Su un foglio retrostante, che sembra l'involucro di spedizione, è stato 
apposto da mano coeva: "Il 27 Novembre 1734 - Privilegio originale concesso da S. M. per lo 
titolo di Città a' Maialoni - N. 46". 


Sulla base di quanto riportato dal De Sivo, che parla di diploma con lettere d'oro, è evidente 
che il documento attualmente conservato non è quello originale come ritiene Vuolo, bensì la 
copia di cui fa accenno il De Liguori 64 nell'orazione per la morte di Carlo III di Borbone 
dicendo che nel 1789 si conserva nell'Archivio della Università. 

In effetti all'attuale documento mancano tutte le caratteristiche per essere un Privilegio Reale 
Originale essendo compilato a mò di quaderno e mancando il sigillo di cui lo stesso testo così 
recita: In quorum perenne testimonium praesens Privilegium exepediri iussimus, 
subscriptione Maiestatis Nostrae, et Magno pendenti Sigillo munitimi 

D'altro canto tutte le annotazioni e le firme, tra cui quella di Claudio Villani a secretis cioè 
"il segretario", quella due volte ripetute dell'impiegato che 


63 P. Vuolo, 1990 cit., pag. 124. 

64 G. De Liguori Orazione in Morte dell'Augustissimo Carlo III di Borbone Re Cattolico delle Spagne e delle 
Indie, Napoli 1789, pag.19. 
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si chiama Imparato che registra non solo la riscossione di dodici tareni per conto 
dell'impiegato tassatore addetto prò magistro taxatore ma anche la trascrizione del 
documento nel terzo volume privilegiorum, foglio 113, latinizzando il suo nome, Imparatus, 
come fa Giovanni Mastellone regio scritturale delf'ufficio notifiche'Yrcg/H.v a mandatis 
scriba), confermano che non del documento originale si tratta ma di una copia rilasciata 
dalla Regia Cancellieria, In Forma Regiae CanceUariaei Fi g. Vili).. 
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Si riporta integralmente la traduzione del Privilegio che con foglio dattiloscritto è allegata al documento nella custodia presso la 
Biblioteca Comunale. 

CARLO PER GRAZIA DI DIO RE DELLE DUE SICILIE, DI GERUSALEMME etc. INFANTE DI SPAGNA, DUCA DI PARMA, 
PIACENZA, CASTRO etc. GRAN PRINCIPE EREDITARIO DI ETRURIA etc. Ai Magnifici Uomini Eletti per amministrare 
l'Università di Maddaloni, a noi fedeli e diletti, la Nostra Regale benevolenza e la nostra buona volontà. 

Volentieri ci diamo pensiero dei vantaggi e del decoro dei nostri sudditi, e in particolar modo di coloro che con animo alacre e pronto 
han dato non piccole prove di fedeltà verso la Maestà Nostra. 

Invero essendo noi con gli auspici dell'illustre Nostro Genitore Filippo VRe Cattolico di Spagna e seguiti dalle sue vittoriose milizie, 
venuti nei mesi scorsi a riconquistare questo avito Regno Napoletano e avendo costretto i nemici ad abbandonare i passi che avevano 
occupato, posto felicemente il campo nei pressi delle mura di Maddaloni dopo poco accogliemmo gli illustri Decurioni della 
fedelissima città di Napoli, venuti a prestarci omaggio di fedeltà e di obbedienza con irrefrenabile entusiasmo di tutte le classi il cui 
esempio a gara facilmente seguirono le rimanenti città . 

Noi pertanto ricordandoci del pronto e sincero ossequio a Noi prestato dal vostro Duca e della gradità ospitalità ricevuta e inoltre 
dei vostri servigi, in quella difficile circostanza, opportuni e non trascurabili, resi ora nell'offrire ospitalità a Legati, Tribuni, 
Centurioni, ora nel preparare e nel somministrare le vettovaglie; non appena per beneficio dell'Ottimo e Grandissimo Iddio e per 
Volontà del sopra ricordato gloriosissimo Nostro Padre o per concessione o per trasferimento, riducemmo in Nostro potere i Regni 
delle Due Sicilie con le adiacenti isole, nulla stimammo dovere starci più a cuore che mostrarci condiscendenti, grati e benigni ai 
vostri desideri e alle vostre giuste e umilissime preghiere. 

Perciò di motu-proprio, con piena consapevolezza, deliberatamente e dopo matura riflessione, e, se occorre, inforza dell'Autorità e 
del Supremo e Regio potere, sciolta da leggi, eregiamo a Città il vostro Paese di Maddaloni e alla medesima facciamo dono dei 
diritti, delle preminenze, delle prerogative, dell'onore e del titolo di Città; e a Voi Eletti o Amministratori, così presenti come futuri, 
che ogni anno in avvenire saranno creati a reggere la stessa Università concediamo e assegniamo la stessa autorità e giurisdizione 
che in altre città di questo Regno esercitano gli altri o Magistrato Municipali o Eletti o o qualunque sia infine il nome con cui tocchi 
loro di essere designati per diritto o per consuetudine, purché tuttavia essa non riesca in alcuna cosa di pregiudizio alla giurisdizione 
del vostro Duca, nostro fedele, nel cui possesso legittimo egli è o sarà; in modo che in ciò che riguarda l'Amministrazione dei beni, 
abbiate nei limiti dei vostri sobborghi, casali, pertinenze e intero territorio, tutti quei diritti che alle città di questo Regno Napoletano 
competono o possono competere in forza di grandissimi Privilegi concessi dai Nostri Predecessori; quantunque siano di tal natura 
che richiederebbero speciale ed espressa menzione: in tutti i modi riparando a tal difetto vogliamo e ordiniamo che si ritengano 
comprese in questo presente Privilegio tutte, anche qualsiasi forma che valga ad accrescere tale concessione e la dignità della Vostra 
Città, non opponendovi alcuna legge, costituzione, consuetudine, e decisione di Tribunali maggiori o minori che nella pienezza del 
nostro potere del tutto abroghiamo, qualora contengano disposizioni a voi contrarie, e vogliamo e comandiamo che si considerino 
come non scritte; tolta anche qualunque interpretazione od opinione contraria di giureconsulti. 

Perciò ordiniamo a tutti ed ai singoli Ufficiali di questo nostro Regno, così maggiori come minori, ai Militari, a quelli che rendono 
Giustizia , Vicari, Prefetti, Giustizieri, Capi di Provincie, Curie e dicasteri, tanto Reggi, quanto Baronali; esortiamo anche i presuli e 
tutti quelli che sono insigniti di una dignità Ecclesiastica e richiediamo che per l'avvenire vogliano e debbano chiamare, sia a voce 
che per iscritto, soltanto Città la vostra Università di Maddaloni. 

E se faranno altrimenti sappiano che incorreranno espressamente nel nostro sdegno. 

A testimonianza perenne di ciò abbiamo ordinato che venisse pubblicato il presente Privilegio munito della firma della Maestà 
Nostra e del grande sigillo pendente. 

Dato a Napoli il 27 novembre dell'anno 1734 dall'Incarnazione del Signore. Indizione XII nel primo anno del nostro Regno. 

Yo el Rey §. 
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